
C aro Cancrini,
dalla Spagna all'Italia. Lì, i
“tati” ad ore che metteva-
no annunci sui giornali per

il babysitteraggio e che abusavano dei
bambini piccolissimi (da uno a tre an-
ni) affidati loro dai genitori filmando le
loro imprese e rivedendo i filmati su in-
ternet. Qui da noi la rete dei pedofili
che utilizzava per il materiale da invia-
re in rete bambini provenienti dall'Est.
Lì come da noi persone giovani, incen-
surate e insospettabili: istruite, inseri-
te, apparentemente del tutto affidabili.
Cosa sta succedendo? Siamo di fronte
ad una epidemia nuova, ad una epide-
mia di “pedofilia”?
 Lettera firmata

In qualche modo sì. I fatti sono elo-
quenti, nella loro monotona ripetitivi-
tà. I comportamenti pedofili vengono
messi in atto sempre più spesso da per-
sone “normali”. Molti di loro restano
nell'ombra, non ne sapremo mai nulla.
Alcuni di loro vengono scoperti. Pochi
probabilmente se è vero come è vero
che le dimensioni dell'affare legato al-
lo sfruttamento sessuale dei minori ven-
gono stimate (dalle organizzazioni
mondiali che si occupano dei problemi
dei bambini come l'UNICEF, Terre des
Hommes o Child Care) solo di poco in-
feriori a quelle dell'affare legato al
commercio di droghe illegali. Il che ci
porta, però, al cuore di un problema as-
sai difficile da affrontare.

I criteri diagnostici per la pedofilia
proposti dal Manuale diagnostico oggi
più accreditato sono essenzialmente
due. Il primo si riferisce ad un periodo
di una certa durata in cui fantasie, im-
pulsi sessuali o comportamenti ricor-
renti, e intensamente eccitanti sessual-
mente comportano attività sessuale
con uno o più bambini prepuberi (gene-
ralmente di 13 anni o più piccoli). Il se-
condo si riferisce al fatto per cui le fan-
tasie, gli impulsi sessuali o i comporta-
menti causano disagio clinicamente si-
gnificativo o compromissione dell'area
sociale, lavorativa, o di altre importan-
ti aree del funzionamento.

Vorrei partire da una riflessione su
questi due criteri, per affrontare il pro-
blema. Dicendo subito che questa defi-
nizione del DSM IV è di fatto assai re-
strittiva e si adatta molto poco ai casi
proposti oggi all'attenzione dei media.
La persona che vive un bisogno patolo-
gico, violento, segreto, che incide
drammaticamente sulla organizzazio-
ne della sua vita è rara, in effetti, e si
propone in tutta la sua drammaticità
nel caso estremo del prete, del bidello,
del marginale o dell'anziano sorpreso
dalla polizia mentre adesca dei bambi-
ni o denunciato, alla polizia, dalle fami-
glie di questi ultimi. Quello che assai
più comunemente si propone oggi, nel-
le retate vaste di una polizia super spe-
cializzata, è il caso della persona che
sul sito internet dove c'è pornografia
infantile arriva per caso e che quel sito
inizia a frequentare quasi per inerzia,
cercandovi quello che si configura nei
fatti come un piacere o un'occasione di
piacere in più. Senza pensare bene a
quello che sta facendo. Dall'interno di

una patologia del senso morale legata
non solo o non tanto a delle urgenze
passionali patologiche quanto ad una
sensibilità umana e della moralità che
ad essa si collega. Come se davvero esi-
stesse, nel mondo variegato e comples-
so delle persone che costringono la lo-
ro socialità nelle maglie della “rete”,
un insieme più ristretto di persone il cui
star male è costantemente alla ricerca
di uno sbocco trasgressivo, violento,
impastato di vergogna, di paura e di in-
differenza.

Impersonale e imprescrutabile,
quello che ne risulta è un vuoto della
coscienza capace di aspirare prodotti
in cui, pedofilia o no, quelli che si rea-
lizzano fugacemente sullo schermo so-
no i mostri destati dal sonno della ra-
gione e della vita vera. Promettendo
denaro a chi, privo di scrupoli e di sen-
so morale, denaro appunto cerca dan-
do vita nei fatti a circuiti di patologia
che si alimentano l'uno con l'altro. Con
un obbligo per noi di reagire con forza
e su due versanti: con una repressione,
la più incisiva, la più dura (e dunque la
più terapeutica) possibile sui pedofili
più casuali e con un programma forte,
credibile, ben finanziato e sufficiente-
mente professionale di appoggio alle
vittime, attuali e possibili.

Sul piano della politica repressiva
quella di cui c'è bisogno, mi pare, è la
capacità di distinguere con sufficiente
chiarezza la patologia grave dei pedofi-
li veri da quella delle persone che utiliz-
zano i bambini per guadagnare dei sol-
di e quella dei consumatori di porno-
grafia infantile. Partendo da una con-
danna molto forte di tutti questi com-
portamenti ma avendo la capacità di
modulare in modo intelligente l'inter-
vento repressivo e quello più propria-
mente terapeutico. L'idea di chiudere
in carcere tutti indistintamente, inven-
tandosi delle carceri specializzate o dei
trattamenti basati sulla castrazione dei
colpevoli che vogliono uscirne (come
da qualche parte del mondo si comin-
cia anche a fare) non è soltanto inge-
nuo e ingiusto, è, soprattutto, pericolo-
so. Quella di cui c'è bisogno nel caso
della pedofilia e in tanti altri casi, è una
ristrutturazione profonda di tutte le
strutture penali e della loro filosofia di
fondo. Punire è giusto e necessario so-
prattutto quando ci sono di mezzo dei
bambini innocenti ma la punizione de-
ve servire a qualcosa, non può essere
usata solo come un deterrente. Riedu-
care una persona che ha commesso er-
rori gravi vuol dire oggi soprattutto cu-
rarla. Abusati e abusanti presentano,
da questo punto di vista, esigenze so-
stanzialmente comuni.

Rispondendo a chi gli diceva che
era arrivato il momento di prendere il
potere chiedeva Gandhi ai suoi che co-
sa pensavano di fare con i lebbrosi.
“Non ci sarà indipendenza per nessu-
no, diceva, se non si inizierà da loro
che sono oggi gli ultimi”. Domande e
inviti su cui dovremmo riflettere anco-
ra molto. Sostituendo “indipendenza”
con “democrazia” e rivolgendoci, ma-
gari, a quella che Prodi ha chiamato
“fabbrica del programma”.
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I l tema è ricorrente. È quello della formazio-
ne continua, permanente, per poter viaggia-
re nel mondo dei nuovi lavori con una certa
sicurezza. Una specie di patente da aggior-

nare senza sosta. È un obiettivo che studiosi, socio-
logi, politici, dirigenti sindacali raccomandano ad
ogni piè sospinto e che dovrebbe essere al centro
d'ogni impegno programmatico del centrosinistra
che si accinge ad una sfida decisiva per il futuro di
un Paese che fa acqua da tutte le parti.
Questa convinzione che noi crediamo assolutamen-
te giusta, spesso e volentieri cozza, però, con una
realtà ben diversa. Quella di giovani, donne e uomi-
ni, ai quali la preparazione, il “sapere” accumula-
to non è richiesto. Altre doti sembrano più interes-
sare gli imprenditori, quelli che “offrono lavoro”.
L'ultima testimonianza in questo senso l'abbiamo
letta su un sito che raccoglie “racconti di lavoro”
(www.raccontolavoro.com), voluto e organizzato
da Alessia Rapone che si occupa di pubblicità, co-
municazione interna per le aziende, corsi di forma-
zione e pubblica articoli e saggi. Qui troviamo un'
intervista ad una bibliotecaria (Elena) che lavora a
Pisa e ha un contratto a tempo determinato. Scrive
Elena ad un certo punto: “La cosa più crudele è che
gli attuali trentenni hanno ricevuto un'educazione
che considerava lo studio e la specializzazione co-
me valori positivi; adesso che il nostro percorso di
formazione è finalmente giunto al termine, ci viene
detto che tutto questo non serve più, che è meglio

essere flessibili e spigliati piuttosto che avere ac-
quisito negli anni un'adeguata preparazione teori-
ca. Il nuovo motto sembra essere: abbasso i sec-
chioni e viva i giovani intraprendenti! Dietro que-
sta filosofia, in realtà, si nasconde il tentativo di
sfruttare manodopera giovane e poco specializza-
ta, e dunque a basso costo, a fronte dei costi più alti
che un personale specializzato richiederebbe. Una
visione miope che non porterà a niente di buono”.
Un'annotazione amara che potrebbe essere ripor-
tata, tale e quale, in altri settori del mondo del la-
voro, affollati di giovani dall'occupazione incerta.
La verità è che quella “patente” di cui dicevamo,
fatta di formazione permanente, dovrebbe essere
posta al servizio di un sistema produttivo basato
sulla “qualità” e non su bisogni congiunturali.
Con datori di lavori capaci di possedere non una
visione miope, bensì lungimirante. Fatto sta che
procedendo di questo passo cresce una generazio-
ne umiliata e offesa. La bibliotecaria di cui parlia-
mo ha un incarico che scade il 30 giugno. Poi si ve-
drà, dice, sperando in un rinnovo. Sarà però al
massimo lungo un anno e poi si troverà di nuovo a
spasso. Il suo non lo considera “un impiego qua-
lunque”. Opera in una biblioteca, che raccoglie,
conserva e rende disponibili libri, riviste e cd-rom.
Che custodisce “tante storie di vita e infiniti segre-
ti, finché qualcuno non decide di raccontare qual-
cosa e di togliere un po' di polvere”. Collabora an-
che al sito di altri come lei: www.bloogs.com/bi-

blioatipici/index.shtml. E così incontra colleghi
con un elevato grado di preparazione professiona-
le. Vittime di un paradosso: hanno seguito corsi di
laurea specialistica in biblioteconomia, corsi d'ag-
giornamento professionale, master, eccetera. Ed è
calata clamorosamente la disponibilità di posti di
lavoro sicuri e dignitosamente retribuiti. Scrive an-
cora Elena: “Avere un'occupazione saltuaria, mal
retribuita, che si accetta firmando un contratto sen-
za garanzie e con la data di scadenza, come se fosse
una mozzarella, può essere una soluzione tempora-
nea ma non può diventare una condizione di vita
abituale. Alla lunga si crea un senso di tensione, di
scoraggiamento, d'ansia continua che rischia di mi-
nare l'intero equilibrio di una persona. E, soprat-
tutto, manca la possibilità di crescere professional-
mente, di progettare e perfezionare le proprie com-
petenze. Saltando continuamente da un posto all'al-
tro s'impara a diventare disinvolti e, talvolta, a ven-
dere fumo, ma non si ha davvero il modo di matura-
re”.
C'è da chiedersi di fronte a questa denuncia, a que-
ste persone trattate come mozzarelle scadute, se tut-
to questo sia giusto è anche produttivo. Non parlia-
mo solo dei problemi di una donna come Elena, pri-
vata di un futuro certo. Parliamo del sistema di la-
voro entro il quale lei opera e che non trarrà benefi-
cio da quest'andirivieni di personale. Insomma,
parliamo dell'Italia del Duemila e dei suoi rischi di
naufragio.

Una dimostrazione davanti al ministero del-
l’interno, al Cairo, che si è aggiunta allo scio-
pero della fame che una dozzina di donne

stanno attuando per ottenere il rilascio dei
familiaridetenuti.
Laprotestaèavvenutaanche incoincidenza

con la ricorrenzadella giornata internaziona-
le per le vittime della tortura, che l’Onu ha
fissatonellagiornatadi ieri26giugno.
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E
vademecum di consigli minimi per
non cadere nella trappola degli extraco-
munitari, «bastardi» da combattere
«con alcune regole d'oro».
La regola d'oro del cambio moneta na-
sce dalla constatazione documentata
da due ministri altolombardi: «la cre-
scita inarrestabile dei paesi nell'area
del dollaro si contrappone alla disfatta
dei paesi prigionieri dell'euro». Prima
si cambia, meglio è. Brillano gli occhi
di Calderoli.
L’ultimo editoriale testimonia un disa-
stro annunciato: «Il premio Nobel dell'
economia Milton Friedman, gran sug-
geritore di Bush e Alain Greespan
(guardiano del dollaro) avvisò una vol-
ta il suo ex allievo Antonio Martino (at-
tuale ministro della Difesa): deve dire
a Fazio di non buttar via il clichè della
lira perché presto ne avrebbe avuto bi-
sogno. Secondo Friedman, prima o poi
l'euro imploderà, essendo moneta finta
e non reale». Ecco spiegata la difesa
appassionata del Martino discepolo del
liberism
P
er Martino, infatti, «lasciare la lira per
affidarsi all'euro vuol dire correre ver-
so il burrone con gli occhi bendati». Fi-
nanza del melodramma che precede la
creatività di Tremonti. Lira da usare
come moneta locale; dollaro da spen-
dere nei mercati internazionali. Devo-
no correre assieme: mai una sorpresa

insidia il benessere nei paesi che vivo-
no così.
Val la pena ricordare i buoni esempi ai
quali gli analisti di Bossi ispirano il lo-
ro programma. Il primo paese che ha
cominciato nel 1898, è stato Panama,
collaudo che dispensa fantastici van-
taggi e qualche sorpresa. Il passeggero
che arriva nella Svizzera tropicale,
grattacieli tra oceano e foresta, si avvi-
cina al box dei cambi col biglietto ver-
de in mano. «Può tenerlo», sbadiglia
l'impiegata. Fa segno col dito verso il
cartello: «un dollaro uguale a un bal-
boa». E aggiunge l'estrema informa-
zione: «Fluttuano assieme…». «Assie-
me» è la parola che diventa timbro ma-
gico di garanzia. Ma la vaghezza dello
sguardo assonnato della cassiera ecci-
ta la curiosità del passeggero: infila
dieci dollari nella fessura di cristallo:
«Tanto per vedere come sono fatti i
balboa…». La ragazza si sveglia:
«Non posso». Con l'aria di confidare
una cosa che tutti sanno da un secolo,
spiega che il balboa è valuta metafisi-
ca. Esiste e non esiste. Compare nei
protocolli dello stato e nei bilanci delle
133 banche per lo più straniere, ma
non l'hanno mai stampata. Del resto
nell'area del dollaro basta il dollaro, e
lo stato risparmia sulla zecca: suggeri-
mento niente male all'Italia costretta a
tagliare le spese come l'Europa preten-
de. Solo i centesimi ne confermano la
sopravvivenza immaginaria. Nella
moneta da cinquanta centesimi il profi-
lo austero di Vasco Nunez de Balboa
spunta sotto l'elmo da conquistatore.
Ha scoperto «l'altro mare di Panama»
partendo dall'Atlantico. Insomma,
l'oceano Pacifico che apre la strada al
saccheggio del Perù. La storia di Bal-
boa non può piacere ai lettori della Pa-

dania. Il suo monumento guarda con
occhi di marmo le navi in coda all'im-
bocco del Canale, mascherando il de-
stino infelice del capitano della regina.
Perché Balboa rispettava gli indios e
pretendeva lo stesso rispetto dai suoi
soldati. Immalinconiti dalla lontanan-
za delle loro donne, si innamorano del-
le ragazze extracomunitarie, figlie dei
capi tribu. Nascono figli, comincia
quel meticciato contro il quale tuona
l'Inquisizione, ed è scandalo alla corte
di Spagna. L'ordine era terra bruciata.
Chi non è suddito della regina Isabella
non ha diritto a sopravvivere nella ter-
ra appena conquistata. Da Santo Do-
mingo parte una spedizione punitiva:
Balboa e i luogotenenti squartati, in
pubblico per dare un esempio. Dopo
l'apertura del Canale, dollarizzazione
e presenza militare Usa, danno ragio-
ne agli gnomi di Pontida. Le tasse sva-
niscono. Tutto diventa dutyfree, off
shore, freeshop, bandiere ombra semi-
nate in ogni porto del mondo, ma regi-
strate negli schedari di Panama. Porti
franchi dove arrivano container di ar-
mi russe, americane e cinesi: basta pa-
gare (in dollari), dove vanno non con-
ta. Poi le banche. Perché tutte le ban-
che, dall'Europa a New York, Giappo-
ne adesso la Cina, aprono grattacieli.
La legge autorizza a non fare domande
sulla provenienza dei capitali, che poi
sono sempre dollari, moneta nazionale
e tutto si confonde nel benessere che
rallegra trecentomila dei due milioni
di abitanti. Gli altri devono arrangiar-
si. Buoni esempi sull'economia che vo-
la legata al dollaro, vengono da El Sal-
vador. Il vecchio colon è finito nel ce-
stino; si paga e si vende solo in dollari.
Non è chiaro per quale singolare desti-
no il benessere non esca dai giardini di

mille famiglie, le stesse che nutrivano
gli squadroni della morte anni Settan-
ta. Quattro milioni di persone o scap-
pano clandestinamente, lavoro nero
nella patria del dollaro, o invecchiano
di fame. Sopravvivenza media, 57 an-
ni. Dollaro ufficiale anche in Ecuador:
con lo stipendio di un mese si compra-
no due pacchetti di Malboro. Basta
smettere di fumare e le cose vanno me-
glio. Ma non è giusto il disfattismo del-
le citazioni di paesi dove la pelle scura
riflette analfabetismo e miseria. An-
diamo in Argentina che è bianca e
mezza italiana. Menem, presidente an-
ni Novanta, è stato l'allievo più rapido
nell'abbracciare il liberismo: peso in-
chiodato nella parità col dollaro. Leg-
ge di stato. Purtroppo va male. L’Ar-
gentina dichiara al mondo: non posso
pagare. Bruciati i risparmi di tanti pic-
coli lombardi e ancora oggi il paese è
sfinito da una drammatica convale-
scenza. Anche nel Brasile del presi-
dente Cardoso reale e dollaro galleg-
giavano sulla stessa frequenza: uno
contro uno, regola d'oro del dottor
Friedman cara alla Padania. Era solo
una decisione d'opportunità; nessun
parlamento l'aveva votata e appena
l'Argentina ha cominciato a scricchio-
lare, il Brasile si è liberato del dollaro
nuotando in solitudine verso sponde
più sicure. D'accordo che la Brianza
non è San Paolo o Buenos Aires, e gli
gnomi di Pontida mai giocherebbero
coi soldi dei padani per far da sponda a
politici parolai, ma sarebbe triste se
nel «sacro prato» di Pontida fra trent'
anni il monumento di Bossi ricordasse
la malinconia di Balboa: non per tene-
rezze extracomunitarie, solo il falli-
mento che ha travolto le fabbrichette.

mchierici2@libero.it

BRUNOUGOLINI

Viviamo inEuropa, inunodeiPaesi
piùricchidelmondo,mondocheè
percorsotuttaviadallasofferenza
silenziosadeivinti,dastoriedi
emarginazionee
violenzachenonfannonotizia.
Vorremmodarespazio, inquesta
pagina,allavocedichi rimane

fuoridallagrandecorsacheci
coinvolgetutti, parlandodeidiritti
negatiachinonèabbastanzaforte
perdifenderli.Sonoproprio le
storiedichinonvederispettati i
propridirittia farpartire ilbisogno
diunapolitica intesacomericerca
appMXz²

ORIZZONTI

Gli gnomi di Pontida
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Trentenni come mozzarelle che scadono
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